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LA GRATEIDE 
POEIVIA 

In Lode dell' AntichilIInla , e NobilUuma E< 
lniglia de' Signori GR A TI di Bologna 

TUBBL/CATO 

In cccalione d'e{fere affullto Il prima volca 

AL GONFALONIERATO DI GIUSTIZIA 

L' Illllflrij]imo Sig. Senatore 

co: GIUSEPPE IPPOLITO 
MARIA GRATI 

Il primo Bimellre dcII' Anno 17 15. 



Biblioteca comunale dell'Archiginnasio

Illufiriffimo Signore . 
"3 

Sì grande l' o6/igo J che io 
ho;, e che hanno i Maggir;ri miei alla no6il 
Cafà di Voftra Signoria I/luftriffùna per ti 
continui;, c motti fa'Vori:J che da eJ!a abbiam 
1'icevut0:J che non ho potuto di meno di non-. 
umigliargtiene Un pu661ico atteftato in quefto 
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Al- • • TT1fJ-
giorno in cui l' IUuftriffirr:a SIgnorIa . YP)" rCL 

'Viene acclamata al flbltme grado dt Confa
/onjer di GiuJfi~ia. Confiderando io perciò 
come potefft opportunarlJ~nte ri~urre ad effetto 
il riverente mio deftderro manifeft ar dorvendo 
per unII. parte con qualche c,onrvenev.0le offèrta 
t obbligato ojfequio delt' antIca flrrr:l~u noftra, 
e per t'altra concorrere in quel mtgltor m~do , 
ch' io potejjì al commun giubilo deUa P atr/{~ , 
in quel punto mede/imo mi venne a~le mant un 
Libro latino di Tommafo Seneca tn rverfi ele
ganti fcritto , intitolato Grath~is, in c~i gt. 
illuftri fatti degli antichi ErOI della dI Let 
Gafa Ji narrano fino alt' anno 15 00,., c quel .. 
lo appunto avendo deJlinato di far tradurre .) 
corrJe ho (atto, da piu Poeti, perche ad un fo.
lo , per la brevità del tempo, non e~a fofftbt
le :> con aggiug nere dippiu le altte notlf...Jle) cht 
da quel ter~p.o fino al dt d oggi m~nc arvan~ ~ 
pYOpOfi di ojferirlo a Voftra ~lgn~rta. l~ujfr1j
ji1na comt dono per la materta dI CUt ft tra~ta 

Li flijJimo del di Lei Anùno, e pcr la glorta, 
l'be 

r 
che alla foa Nobil C afa da quei racconti de .. 
riva) proporZJionato al di lei merito:> per/oche. 
flpplico t lllujfrijftma Signoria voftra a de~ 
gnarJi di riguardar 6enignan~cnte l' ojfert a ~ 
che proviene da un' antrno pieno di r ajfegna
fa rveneraZJione" e che P'" a(crive a Jòmmo ono
re l) apparire rrverentijftmamente 

Di V. S. l!luftrijJìma 

Il dI primo Gennaro 1715. 

Umiliffimo , Divotiffimo, cd Ohbligatiffimo Ser'Zlitoi': 

Gio: Battifia Soprani. 
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AI ·Lettore. 

S O'no nlaniere di dire fomminiftra
te dalla poefia le parole Giove.;, 

Fortuna, Fato, Deftino, & altre fi
mili, ma non fentimenti di chi ha 
poetato fempre pronto anche col 
fangue ad autenticare la verità della 
noftra Santa Religione. 

.. 

LA 

.. 

LA GRATEID 
7 

• 

lI!~~~. ~-dJ Ufa? color, che d' immonali, e de ni 
N?ml. tu onOrI, e alteramente adorni; g 
D I CUI la fama oltre gli erculei f~oni 
Parla, ~ l' ~dranno i piu remoti g~orni; 
Co~or JO dICO, che d' onor fofiegni 
Mal f~mpre furo, e di vircute adorni; 
T~ ~l. ramenta., onde i lor' alci) e tanti 
Pl egl m to[canl vedi IO fcriva, e canti ; 

-E COnt r altrui l' orioine primiera 
Di sì gr~n fijrp~, e o me. ognor tra l'armi, 
E come lO Pace, tal fa ggl.l e guerriera 
Ge'~tc vtn.ca l' invidIa, e la 'd,farmi ; 
E d, qualI corone nndalIe altcra; 
E q Ud J portalIc Ol1or d' ctcrn i carmi 
P~r ~u' ~ gl'a~ nomi 101' fpiegano il :010 
C ll1t1 dl glona , e a l' uno) e a l' altro Polo . 

A 4 Tu , 
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8 " , 
Tu, Dea, fai pUl':I c~~ quell,a PatrIa antl~a 

Ttfu mli [empre,tn ognl,tempo ~ara, 
E ben che a PJll.l gia ogl11 fua f,1tlca . 
Ella voIgcffc, ond' è sì illllrtre" e chl ~lr .l '. 
Pur [e q u.ll h Alma ha de' tUOI .5~U~1 a m Ie! , 

Elb le dà merc de, e rIcca, e l al ,1 , 

Et oggi forfe, fe il ver dir bi[ogna, 
De' tuoi primi Cantor madre e Bolognl, 

Tu l' au a uf10 de' GRATI cccelfo nomc, 
Tu dei far noto ad ogni età futlll'a; 

, Gli oaleri piega a così degne fome ; 
E degna fien de la tua mente cura, , 
La fronte allegra inl1 llzl, e l' auree c~110me 
Ragroppa, e al clntO. da legge, e ml~lIra') 
Qyal con ien(i al [ubletto alt,o, 7 [ubltme) 
Che dei cantare [u la Cetra 111 rlmc. 

Gia d:tl Solio Latino avea cacciata 
BR UTO la fiirpe de Tarq'l!'1i altera, 
E la flla p,luia Roma v~ndlcata, , 
VC\' CU' il [llO nome mal ~on vedr,1 fer~. 
Di gl ria Il Tcbro 01l1ùl11 .dr , 'preglatl" 
E n'a alfe il Vicino invidia f~ra , 
Che con tant' ira ad an: I.irl ,co,' ft: , 
Che (lette un tempo l.t VIte rLl :n forfe. 

Ma quel Padre a l Parri~ a~ll1o, ed ~in~itto 
Diede efempi di [c chlart, e pel,fettl, 
E da lui fu il crudele Oil:~ [C01~t1ttO) 
E rifo[pint a' fuol paterlll tertt,_ 
MoCho poi da mortai colpo trafitt(~, 
Quanta alberoJ Vintl ne' L :ltIll petri . . 
~ . a nOI1 pel che SI orand' Uom c) In \'I(le 
JY.L, b . tT 

Volle il id> chc fua Stirpe c: unta glllC, 

Che 

Che de' BRUTI il re.tI flngue [ccndendo 
Per molte etadi a DECIO al fin pervennc; 
A quel DECIO, che CESAR morto elI( ndo. 
AfTedio duro in Modolla fofienne; 
E MARCO nRUTO, tliuna [pene avendo 
Di molca vita, altro cammin poi tenne; 
E va a cercare un duro elilio alrrove J 

E inver lontana terra i palli move. 
s 

Se ben pref.lgo di fua e(lrema [orte, 
Come quel) che dJ CE ARE fu vinto 
Non fi feppe pero ~ trrare a morte, 
Ma dal fuo tie!' dell:in fu a morir [pinto; 
Che a fal del viver [ue l~ ore piti coree, 
Con alta in mano, e in volto d'ira tinco, 
Gittolii m fi'a nemici, e fu firaziJto; 
Che indarno Vom ' tenta contraUar col Fato. 

Ma m enrre il vioIetlto, altero, e crudo 
Vendicatore fermafi in Romagna, 
Ed alle) e fpade prepat'ando) e feudo 
Per ufcir co' Sold:ui a 1.1 tamp.lgna; 
Di forze DECIO intanto privo, c nudo) 
E alcun piu non l' aita, o l'accompagna) 
Si llende fianco in fui terreno erbofo, 
E in dolce [onno al fin prende ripo[o. 

Et a lui roll;o) in lungo manto avvolto, 
Con maeltofo pOrtJmenro altero, 
E d ' aIra luce sfavillando in volro 

i fece incon tro un Giovane Guerriero, 
Et :I pprdfoffi, e il guardo in lLu rivolto 
Ten;le, COSI tra plal ido) e fevero) 
E Con paterno ragjooJl' conefe 
In cota1 guiCa a con (oLtre il pr fe. 

A 5 Ornia 
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01~ia Prooenie) fClnpre illLlftre) c degna 
Il cui I~ome vivrà vita im tU~rr~le, ~ 
Gia che ocrni fiella COl1tro nOI d Illdegna 
Luce s' è a~matl, e rorbidl ,c ~nortale, 
E che Giove nOI1 vede, o lo dlfdegna~ 
Il noftro merco a cui n !UllO prevale., 
Efcali pur di que!l:o efìtio f?\'l) 
Che un bel morir tutta l:t vita onora. 

Vincan pure i crlldeli, empi de~il1i ) 
E trionfino folo i rei Tirannt, 
Ed innocenza oppre{fa ,al fin r.uini, 
E violenza ufurpi i regi rCa,n?,: 
Cara Progenie) che di Si ~IVll1l • . 

Prcoi ed onol' fe' armltJ mcontro gli an lli 
b , " 

SI b[ci il nome de l a ibrpe antico) , 
E [en prenda altro piu a fortuna amico. 

E cosÌ la famiglia fi rinovi . 
Te c n vergine bella conglUnpendo '. 
La qual fia, che tra poco 9u, ntrOVI 

Per quelli lochi il tuo defltn fuggendo. 
Dolce gara d'amor c n eifa mOVI, • 

Con ella vivi affiJllte am lto ard ~11do) 
E pel nome di lei [olù, Lien n.oti 
Iuavvenire i figli ,ed l ll lp3tl. 

Ciò dHfc ) e perche gia la, ~ianca Aurora 
Colorivl le cime al vlcm monte, 
E la notte fuggia del Mondo fl\~ra 
A le [ue grotte in ver l'altro onZf)nte; 
D [parve il fogno, e D.ECl<? BRUTO allora 
Incontro il C,el confufo alzo 1.t fi·ome, 
E attonito rivvolfe gli OCI. hl IIHorno; 
E intanto li f~ce,l PiÙ chiaro il gIOrno. 

E fra 

E. fra fe rivvolgendo jJ conofcimo 
l t 

Suo gr,lnd' Avo, e quei detti adorni) c faggi l 
Dille: O che firano fogno! o che temuto 
Afpetto! quelli fon del Ciel melTaggi. 
Ne a quanto impo[e degbio far rifiuto) 
Ma intraprender ben tofro é\lti viaggii 
E così m.:ntrc il Sol li fe2 VIcino 
Prefe per le niontagne il fuo cammino. 

E con l'alta de gli Dei fovrani 
Giunto d'un monte in fu la cima egli era 
Qpando COll dolci, e gentili atti lllluni 
Ninf.l glI app,lrve onefiamcnte altera i 
Tutta, e le mamme, e le polire lUJni) 
E la fronte, e i bei pie q U.ll neve eH' cm l 
Fuor che le gote, e i labbri l'ubicondi à 

E capelli ella a vea tra aura ti) c biondi. 

GR ATEA nomoffi la leggiadra, e fnella 
Nll1fa, c da tre Donne era accompagnata, 
Che venian liete per la Sei va) ed ell~ 
Precedeva l' onefia [ua brigata. 
Cia[cuna de le tre cerro era bella, 
Mel come ella non gia di grazie ornata; 
Però che I.t gentil Ninf:l GRA TEA 
Parea fra 101' qual fra le Donne Dca. 

Stupiro inliem nel rimirarfi fifa 
BRUTO) e la NinfJ) & ,trfero d'amore; 
E a lui diffe la NII1f.t: o qual 111' a vvifo 
Entro di te veder fommo v llore! 
Chi [ci, che m' hai sì tollo il cor conquifo e 
Signor rifpondi, e fammi quello onore. 
Dimmi da qual' aicier ceppo derivi, 
E per qu,tl frrada in quello 10co arrivi. 

A , E per-
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Il 

E perchç il vo~to, dj m~llizia tin;o . 
. Poni) e fel gIUnto 111 loco ~1 def~1 to ( 
E qual' alta cagione a ci~ t ha fpll1to 
Pcr lunga vi:t, per dubbi? calle ln~erto ~ 
Ciò detto tofio a d.lr rilpofia accmto 
Fu il Cavdlier, che ben fcorre il fuo merto ~ 
E le fue luci in lei fife tenendo, 
Sofpirando dfpore aleo) e gemendo. 

Certo al fommo fplendor) che d .l' t~oi l'ai 
N' .ere e ) e al bel voleo) e al raglollar c~r~efe 
Dca fei dal Ciel difcefa; e quando mal 
Cotant~ in Donna alma beltà s' 1I1tefe. 
Tu di virtù d~amore accender iji 
~ell' Alm; a cui non val pill Il. f~ll' difefe ; 
E pe rò, come obietto alto, ~ d Iv 1110 

Umi lemente ora t'onoro) e 111chl11o. 

E però non debbo lO voler) che il vero 
Oggi a tanta beltà r,imang;~ afcofo; 
Vcndicator de l'Unlverfo IOtero 
Vo errando or per deferro bofco ombrofo, 
Or per afpra montagn:l, e il Lazio impero 
Non cura d' Uom sì hilro) e glorioro; 
Ma la sì alrera) e sì poffeme Roma 
Sonien di fervitù l'indegna fOlUa. 

Contro mc il Cielo e contro me la Terra 
S':lrm2 di (degn~) e morre. afpra \11inaccia, 
N e val per ch' io ne fca mpI .da tal gll~rra 
Lo fpino mio, che fol glort~ proc<lccil. 
Ma qual perro latino i~ fe nnferra , 
Virtute e feaue del mIO COl' la traccIa?' , ::> 
E quale al ferro pon, quale Romano 
Ptr la parern'l libcna la mJno? 

Ciò 

Ciò detto a pena DECIO BI UTO a\'ca, 
Che gli UfC1 fU\)l' l'in d ' un fofpi,'o ardente; 
Intanto a la gentil Ninfa G RATEA 
Un f.ltto ùccor[o già ritornò in mente; 

13 

li ricordoffi Ql1'l ma a lei dicea 
U n giorno preffo ad un bel l'io corrente, 
Sedendo fotto l'ombra d'un gran faggio, 
Con rozzì detti u.n Fauno afpro, e felvaggio . 

E dii! e , .che fe mai di forte ardefse 
Dclio d'avere un degno, e C10'g:O Amante 
Pc' i tofchi colli ardita il pie movdlè, 
Et un ne trO erìa fido, e cofiante, 
E che unendofi a lui pur n'attende[se 
Prole , che fora ad illufirar bafiante 
Il ;v1ondo, non che a far col fuo valore, 
A la fua bella Italia et rno onore. 

Ciò rivolgendo ne la men te a 11 ora 
La Ninf:1. bella, il Giovanetto <lccolfe, 
E peroch' egli parimente ancora 
Il fogno fcorfo entro il pen(ìer l'a volfe, 
E come Il Padre a lui, pria, che l'Au rora 
Sorgefse, il core in detti aperfe, e fciol1è, 
Tenendo in lei le luci intclltc, e fife 
Lei gentilmente ad afcoltar fi m ife" 

Ed ella a lui del fllO novello ardore 
Q9alche piccola P,H te li opede, 
E dir e: Uom fovrall pien di V'llùre) 
S' armin pur contro voi le genti avv Ife, 

he da la onra mal1 ,dal oUro core 
Vergognole n'andran rotte, e dlfperfe, 
Siccome a un guardo VOfiIO, a un vofiro detto 
Rom peli, c cede ogn i indl1l'ato petto. 

A 7 BRU-
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.BI UTO allor per tentar (e la fua [orte 

Potca per LIle l/IC ntto alfin murarfi t 
Che fempre il CIel non vuoi rui\1J) e morte, 
E puo d' ir,lto ancor pLlcido farli; 
Alloncl111r re i (uoi CompJgni ti forte) 
E [;)10 con GR -\ TE \ vl,lole relhrn. 
Quali prove tra 10r fo!fc r d' amore, 
Amore il dica) che 10r arfe il core. 

Indi per fender poi piu mite il Cielo, 
Fe preparare alteri Slcrifici, 
E c n calde preghiere, e arde lte z"L) 
Chie[e a glI Di;, che a lui fo{fero amici, 
Dopo ciò, non curando o caldo, o gelo) 
Or iàlcndo, or [cendenùo a[pre pendici 
C n L1 diletn [Ul NinLt Compagnl 
(j 1U1l(e in cim l d ' un' erta, alta montagna. 

E quivi rotti dal viaggio, e fianchi 
La Ninfa) e il C lwaliero in grembo a 1'erb:t 
p (aru i d~gni, e delicati fian hi) 
I nficm p:ulando dI 101' forte acerba) 
E il} viro dI ri ,TI ')r pl1l idi , e bi.l11chi, 
Penfan [e il Cielo a qualche ben 11 [erba ' 
Ml u[clfle intanto di [ue ft>(che grotte 
Sul fù[co carro (uo la fredda none. 

E rollo immenfi, e lieti foehi intorno 
Ve~gon(ì al Ciel vibrar le lmt)ue ardenti 
E far fereno , e lumino[o giorno 
Senza i ragbi del Sol chiari, e lucenti 
SrupJ[COll tutce allor dI quel contorno 
Le abitatrici, e le fi raniere ocnti 

~ , 
Che a veder onon gU:1l la cJgion fil 
Dl t~nti fochi) e di t,ll1t.l allegnl, 

E qllì 

E qUÌ (01 crine di bei fiori ornati 
Perii, azzl1:ri, vermIgli, e bianchi) e gialli 
Mcn ~n llett . Co~or pe' j verdi prati 
DolcI, leggladn, & amorofi bJlli, 
E fin~he no:e volte i raggi aur~1ti 
Tratti ebbe Il Sole da i m l'in crÌllaIli 
Stettero in!ìeme per quegli afpri iiti 
Le molli Ninfe, & i Gue "fieri ardici. 

L'alata fama per P aeree fir:1de 
S(orrend~ quivi intanto fovraoiunfe 
E narrò come di forri alle, e t'[pade' 
Armato fiuolo non lontano giun[e, 
Al fiero avvi[o, a r aIra novHade 
~en~a, e di [degno il core a turti pun[e, 
E pm (1 pendo, che n'era fovrano 
Duce un l'amo[o Con[ole Romano. 

Con luci) e gote di furore acce(e 
ERUTO fpaJ(e giufiiffimi lamenti 
~ridan~o i fuoi, che a preparar difefc 

SI mofirm troppo neghito ii, e lenti 
E .di quel I?co u{cir configlio pre{e ' 
Pna, che glllngefier le nemiche oCJlti; 
Ch' egli) che ben di guel egglar :'a l ' ufo 
Non vuoI in quella ~fc:lva è«er racchlL1[o. 

Indi con petto forte, e core ardito, 
Ogni periglio a ~ ftèllr dl[p~)(lo 
Cauramente da tal loco fu!,!olto 
Giun[e il Guerriero a Mod'O~;1 ben toll:o 
Che loco forte) e b ' 11 d'arme munito l 

Gli parve, non t:IntO a cader difpofio; 
M:1 a la cara gentil Ninfa GRA 1 EA 
Egli pria di partir così dicca. 

I) 
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16 "1 G' O NinF.l , O gloria nofira, in cu 1 gl'an , love 
Pofe quanto ufar puo potere, e CUla) 
E fe del f,lvor [uo l'ultime prove; 
E illnarc' Il ciglio per aupor ~a~ura; 
Voi fete il mi Dellin, per VOI il move 
Mi.! tella, onde mi viell danno, o ventur,l ) 
E de' beali occhi tuoi un guardo grato 
PllÒ {; v~a me piu che Fortuna, e Fato. 

Ah fe nei orembo tuo tu pur riferbi 
Q1l3lch~ del tllO Amator picciolo , pegn~, 
N~tO che lìl chiegoo da te, che ti [erbI , b , , 
Con ooni cura (trema, & ognr ngco l1o; 
Ne a lui narrar dei dc' miei calì acerbi 
L' infaufra ferie, e il lungo orJine indegno 
1'..1.1 del tuo nomc folo il norne prenda, 
E il nome ,GR.t\ TI per mia fiirpc [cenda. 

~ bia a te (le{fa intanto cura, e i Numi 
PlOvan [ovra dì te gioje, e fa vori . 
Addio GRATEA; rafciuoa i mdli lumi ~ o , 
Contrario è Il Cielo a no{lri dolcI am J1'l. 

Sì di{fe BRU O; indi per nel pi , e dllmi 
Per l unghi pialli, e per fel volì orr l'i 
Affrettò Il parro, e come a ve1fe pt'l1 ne 
In breve tempo a Modoll.l p rven:1C. 

La Ninfa intanto volge entro il penliero 
Alti conlìgli) e a gli Dei chiede ajuto, 
E ft ricoi da ben di quel primier 
Au urio, e come,., ... ' di BRUTO; 
Indi rivole.l a quefio, e a qud Guerriero 
COl Ul1 p,lIbre dol ernenre arguto, , 
D,ne, che a lei v ni:ln due Cuoi Germant, 
Ch 'l'l'an di gUCl1'l cfp ' rei Capitani. 

E che 

E che non [010 erano foni in guerra, 
Ma negli nudi di p.lce anco erperti. 
A cotai voci) che dal COl' di{ferra, 
S> a ffc.curl l" quegli Uomini inefpeni, 
E incominciaron tofio a fcavar terra , 
E legni a alzare, e l far muri, e coperti) 
E tante fono in breve fabbricate 
Cafe , eh' ecco apparire una Cittlte. 

Gia porte alte lì fanno, e s'alzan pure 
Eccelfe torri, e in mezzo a un' ampio foro 
Sorge un pllazzo, e de le meno ofcurc 
Gemi s'ulli[ce un nuovo con6 aoro; 
Che govern~lr dee con paterne cure 
Il popol tutto, e hl Cittate loro; 
Ec a GR ATEA il {(mlmo alto li diede 
Comando, e il grado de L1 Regia Sede . 

E mentre in cot:ll {lato eran le cofe 
Giunfero dc la Ninfa i duo Germani 
BRUSIO, e CASTOR, perfone ambe f,lluo[e, 
Et in Calabri.l noci Capitani, 
Che moiIi da gentili fiamme arcore 
Vener) fiumi varcando, e monti, e piani 
A ritrovar la cara lor GRATEA, 
Con le compJgne) ch' ella feco avea . 

Era nc la fiagion quando tra noi . 
S' ccoreia, e con la notte e paro iI giorno , 
E riu tardi efce il 01 dc' lidi Eoi " 
E s'apparecchia il v(.'rno a f.lr ritorno 
Allorche la Regal GRA TEA , co' Cuoi 
Fidi tvlinifiri) e lieti Cl"11 intorno 
Intenta flava ad offl'lr' ollie, e fumi 
Su i [acri altari a i venerandi Numi. 

A 9 E vi .. 
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E vide il Popoi fuo ben d.t lontano 

I due fratelli Cuoi quindi venire, 
Et un de' pill (lgaci) con umlno 
Viro, 10r li fe incontro, e pre[c a dire 
Olà ~ di qual ple[e noto, o arano 
Siete, e qual qui vi fpinge llco delìre ~ 
Dite pur via ciò, che recate in ~)rte, 
Pace" e qlllete, o dura guerra, e morte ~ 

Rifpo[e un cl' eili: Noi cerchiamo aita, 
E ne veniamo d.l lontana Terra, 
E [chermo defiamo per lcl vita 
Nofira, ne qui rechiam morte, ne guerra. 
D'una Sorella) che d.! noi partita 
Fece, cerchiamo; e fe il grido non erra 
Poco lontano ha una Città fondata 
Con [ue Compagne) e ben ditèfa, e armata . 

E aver fua Regia [ovra i coCchi monti 
Debbe, & dferne pur Donna, e Reina . 
Refiar coloro con immote fronti 
Per maraviglla; e chI li guarda) e inchina. 
E i nomi loro, ad aitri chiari, e conti, 
Chieggono, e quello, e quello s~ avvicina, 
E rifpondono tofio entrambi come 
L' un CASTOR' abbia) el' altro BRUSIO nome. 

11 popol tUtto allor corcefcmente 
Gli accolfe) e qual più puoili lor fe onore. 
Giun[e intanto GRA TEA COI1 la [ua gente) 
E qual Sol fpandea incorno alto fplendore; 
CASTORE ~ e BRUSIO ver le' imm:lOtinente 
Corfero, e l'abbracciar pieni d'amore, 
D' al1e~rez~a, e di gioja inficm piangendo , 
E grazIe d. tal [orte al Ciel rendendo. 

E quel. 

E quelle trine allor genti lìnarrite 
A cui cinge.l freddo timore il petto 
Rltorn,u liete coracrgio[c e ardite ' 
N ·' dO' , e PIU. e la lor forte ebber forpetto ; 
affi'll" Vittime al Ciel, fero infinite 
Fe(te, con lieti canti, e con diletto; 
E le Donne, c i fanciulli in forme nuove 
Grazie recaro al fommo eterno Giove. 

Non altrimenti, allor che il Sore irraaoia 
Là ne l'agofio, e il fuol percote ,o~ [calda, 
E fu pel, mont~, e per l'.aperta piaggia 
Non puo fiar l erba al no calor più falda; 
Ma avvien che illanguidifca, e fmorta caogia 
Su la rldice ) in pria li altera, e balda' ~ 
Se vie n che nembo [ovra 101' li ll:enda,' 
Onde foa ve, e fre[ca pioggia. [cenda. 

S'orna d'un verde piu firidente e bello , , 
E tutta la campagna lì fa lieta; 
Sì l' un vt~dendo) e l'altro fuo fratello 
GRATEA s'allegra, e ogni cordoglio acq Uetl. 
E ne gioifce quefto, e quel drapello ) 
E la Gente pria timid.l, e inquieta. 
Intanto la Regina con 'oran duolo 
D - b 

uo Gemelli produce a un p:uto .folo • 

De qU:lÌ chiamò l'un ROSIO, e alr altro impo[e 
Nome ANTIFILO, e poi di 10r [gravata 
Dolce fchiudendo le vermiglie rofe 
D.e la bocca gentile) & odorata, 
Dlffe J fi-ateIli fuoi : Molte, e gran cofe 
Cerro fofferii da poiche fon nJta, 
E grande, per fortuna acerba e durà 
Grande ho mai fempre avuta 'J'e da [v;ntl1ra . 

A I~ M'l 
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M-a non gia ~Of11e in quell~ ,PU,Ilto ,I t~ ~o 
Ho mai temuto in turCl I gIOrni ,mle~, 
Pcnrantio ch' io fon madre ~g~~1. 1CClO? e tremo) 
Ch' i) fcurgo jdeni~ nofin ~rJllJ) e rc~. 
Ton mia v ira fia gIUnto a l c n,re m,o , 
Se ben fia meo'io; però a che vlvrel~ 
For~'" per rimirar l.a po~errate, . 
Che a figli miei mlllaCClan a lle rngrlte. 

Per' fe mai li puote alcun riparo , 
DI uopo è, che li provegga a 51 gran male. 
Nellun di voi lia d'addùprarfi avaro, 
Ma mofiri quanto m'ama) e quanto vale ) 
Nel contrafiar Conno tI deflIno amaro' 
E ooni altta cura pongarì in un cale) 
Ire, be quelle CJmpagnc dividete) 
E poi d' Agricoltol' le provvedcte. 

E perche mai furore afpr~ di gU,erra 
Non oprim.l, e devallt e(la CltUC; 
Alzate muri, & inca vate terra, 
E le fue porce ben fortlficatc) 
E l'ozio viI, ch' oani virrutc attcrra, 
Da lei cofro sbandite, e difcacciJce; 
E la Gioventù tcnera, e gagliardl 
Non li,l ne l'armi neghitofa) e tardl i 

Ma perche non d'Amor dorma fra i vezzi, 
Ne veno:! a l'uopo il fuo coraggio mlncO o . 
Pcr opra vo(ha ognul1 di 101' s' a vezzI 
A fpum llltC denricr pungerc il fi.lnco, . 
E a tratelr ferro, onde p i romp", e fpezzl 
Q1Jlunquc ftuoi nimico ardIto, e fraLlco) 
E nc riporti in vitto alta vittoria, 
E ~t~rna acq uifii al nome [uo m moria .-

In .. 

Intanto io qui mi giacerò nel letto, 
E avrò de' figli mie i cura, c governo) 
QIJ.lc convicnG al mio tencro aff>tto, 
Che sò q ua neo egli è grand e) or eh ' è materno: 
Così di{s' ella con umile arpetto 
A i duol fi'atelli, che poi tanto ferno 
Q!.l.11ltO avea 101' corteferncme lmpofro; 
E ad ubbidll'la lì partiroll rofio. 

E la campagna in piu parti divi[a 
Fu allor da efTi, e d' Uomini provvilta ; 
E 11 Città fortificata in gui(;t, 
Che nulb a vea a temer di forte trilb. 
Saagia leggc da 101' fu pofcia alfi fa) 
E promulgata di ciafcuno a villa, 
Pcrche 110n a r altrui f( Ile baldanzl 
Di fcufa mai fervi!Te l'ignoranza. 

Pofcia chiamaro in lega forte) c lhett:t 
Tutti.i vicini 101' grandi, c potcnti 1 

Per poter far difefà anzi vendetta, 
Se gli afalifser mai nemiche Genti. 
Ne n un fu, che face!Te a ciò difdetta ; 
Ma con 101' tutti llnirli immancinenti; 
E flabllito con falenni giuri 
Concordia fitTa inlÌcm, patti ficuri. 

Non perche, intanto i figli tenereIIi 
Siena dtl faogio, e forre Padre ot'bati 
Cedono al gr.lI1 vJlor di quelli, c quelli 
Giovani iIlufrri, e di virturc 0 111.1t; • 

Supltlrc in 101' natl1ra, e li fan b lli) 
E li fan forti i 101' corte li fati 
E precorrendo a gli anni i loro ingegni 
Fanciulli ancor li fan d'alto 01101' d gni ~ 

A II A gran-
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A grJodi imprefe co i fuoi faggi detti 
L, GenItrice pia li d (la) e accende, 
Et empie 101' di bel delire i petti, 
E molha il c.llle onde a virtù s' a[cendc , 
Ond' elIi fol d' onor prcndon diletti; 
E ciafcun d' e fIi a ben oprar' intende, 
E a tJnta llirpe farfi degna prole; 
E ne va il grido oltre il c,uumin deI Sole. 

Così de' GRATI la gran Cara in pace 
J\1enò giorni felici) e cento, e c mo 
Anni) linche la forte o"nor f.111ace 
Ri[e, e lìnche i nepoci ebber talento 
Seguir degli Avi lor l'orma verace; 
E mentre nOIl ancor propizio vento 
Spinto di Pier la Nave, com'è grido, 
Felicementc in [ul fdlìllCO lido. 

Sul bolognefe Ciel però volav! 
Il ce [areo ) fuperbo ) imperioro 
Regale AugeJ, che un t mpo gia pOl'càva 
Pinto fu le fue infegne Il glori fo 
Popol di Mane; e percIò lunge (l.l va 
Dal fellineo terren nuolo paurofo 
Di ferì lupi, di rei ferpi attorti, 
Di crude tigri, e d' afpri leo,l foni. 

Però tollo che il farte papalino 
Furore a danni dell' augeJ li moffe ; 
Da la fua Sede) ahi do, crude I dellino! 
Ogni valore, ognj virtll ii fcolle 
E il pro60 confondendo col divi~o 
Il vizio tutta Italia allor percofie 
E nacque il Guelfo e il Gibdli~o fdeol1O 
Che j petti emp" d'alco furore' cl gn~. ' 

In 

In t:Inti mali la fedeI Bologna 
Arma la mano a fofienere il pio 
Rornan Pallore, e in ciò fuo bene :lbogna 3 

E Cerar fprezzl , & ama il Vicedio . 
Ma per non sò qual forte) o qual bifogna 
La fiirpe GRf\ TI a dura guerra ufcio 
Per f, fienere la contraria parte, 
E fparfe di terror le vie di Marre. 

II Gran LISANDRO, che allor nome avea 
Da le Vittorie MAS~IMO fu quelli, 
Onde poi tanto ne parlò la Dea 
Loquace, e empienne) e quei paeli) e quelli' 
Che non sò s'altro mai tanto li fea 
Nomar per fatti iJlufiri , e degni gefii ; 
Era ancor prode, e faggio un [uo fratello? 
Che fea l' oldine equdbo altero) e bfllo. 

Quefio certo di lui degno Germano, 
Fuorche il fratello, ogni altro di fua crace 
Avvanzava col fenno, e colla mano; 
Et opre ~egne fea d' etel'nitate , 
Olfo era il nome fuo; non da lontano, 
Ma da v~cjno il valorofo frne 
Seglliv:l dietro a i gran p, fii d'Alcide) 
Onde ad onore in cim al fin lì vide. 

In pace) e in gut>rra pure Uomo polfente 
Del voler di lui fea fuo voler 
Ognuno, che rapir tolla la O1cnt 
Semian di (ua ljngua al gran potere, 
Ne lui veder potco l'in vidia ~lfdenre 
lnfra gli agi natii m lle federe; 
Ma sÌ fu int nto a gli onorati Iludi, 
Ch' aIrri non lì a ~ i, .che: piÙ vegli, e udi. 

Tan-



Biblioteca comunale dell'Archiginnasio

24 d' l' l' . ' Tanto clelio 1 g ona eg , nutl'lva 
Nel petto illu(lrc, c tanto alto ,valo 'c, 
Che nulla penna mai fia, ,che tl de~ n 'a j 
Di fua fiirpe Cl la luce egh fplen~ol'c 
Aooiugne e fama eterna nc denva, 

00 , t 
Di cui l'un Polo, e l'aIrro ode 1 l'umor<:-, 
E t'invidia ne crema, e per p1ut"a 
Negli al tri fu i 110n bene s' a{fecura . 

Guerriero al par tcmuto in .pac~, ,e, i,n gu~ 'l' t 
Scorge con forte cor glI odJ clvll, ) 
E le firaoi crudeli ,..ond'è la tcrra 
Spar[a di gridi, c pianti fcminili; 
Dal civile furol' vedc per terra 
Giaccr efiinti in un grandi, cd umili ~ 
E piu vcdea, ma a 1.1 fua vin il paero 
Morte trattenne, e il chiufe in b 'cvc faffo. 

Giacque LISANDRO ancor da Morce ectinto) 
E lagrimonne allor l'acerbo cafo 
Ogni Uomo, da pietà commonò, e vinto; 
Pianfer le Mu[c e in ll1l con 101' Parna[o; 
E un fuon pel Ciel s'udia non ben dìflillto: 
Poco di degno in terra oggi è rimaro. 
110rti fon quelli al cui valor G denno 
lmmenfe lodi) e che tante opte fenno. 

Perciò s'accrefce al COl' de' Bolognefì 
Speme di vendicar l'ingiurie, c i danni, 
Che quei vivendo troppo fut' paldi 
I loro acerbi inevitabil danni. 
Arman la de(lra, e d' ~llto fdegno acceli 
Seguol1 quel giufio ardor, che gia tant' anni 
Sì glUllamente a gucreggiar ]1 fpll1fe) 
E le gran fpade a i forti fian hi in[e. 

Ben-

. , 

... 

lknche pero ne' giovanili cori 
Niun nafce(fe rimot4 cl' alti perigli ) 
La ]or Virtll piu forti ne' malori 
Sepper mofrrare i G RA TI, c faggi figli; 
U mdemente pure a fuoi maggi l'i 
Chieggon pregando in un, forze, e con figli , 
E s'accing()Ilo a fiera., afpra battaglia 
CARMENIO,e CASPIO)armati a piafira,c a maglia. 

Corrono primi ad affalire il campo 
Averfo, e la fortuna II ro arrife, 
Però che ratto de le fpade al lampo 
A fuga a perta il fiero ofte li mife., 
Cercando in vano" la fua vita fcampo; 
E in quefre atroci fanguinofc guife 
Tutto depreda il viocicor fuperbo, 
E al vinto preme j I core affanno acerbo. 

M.l il vinto) pieno ancor di fdegno, f: d'ir:\ 
Nutre ddire di crudel vendetta; 
E nel filO cor caldo pcnfi or s' aggira 
Di ragunar le fparfe genti in fretta; 
Con quefte accolte or viene, or lì ritira, 
Ora una parte, & or l'altra e collretta 
Fuggire; e in dubbio tiene la vittoria 
Allor, a q UJi di 101' lì dee la gloria. 

Li chÌ-un.l INGRATI la 10r Patria offefa) 
P<:r lunghe guerre a cui cagion gia cliero 
Tanti fuoi figli. Un tempo mia clifcf.t 
INGRATI tigli, e non m'inganna il vero, 
Di pictJte, e cl' amore un tempo accefa 
Fu per mc vollra ftjrpe, & or le chero 
DJI cicl mercede per cotanto bene; 
Diife loro: E merce le li conviene. 
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COlltL'O la Madre in oggi voi, voi foli 

Con fera man frringete il ferro atroce, 
Ahi duri, e [conofcenti miei figliuoli 
Cui l matcrn o dolor puntO non coce ~ 
San le vonr' arti fol tender laciuoli 
D' inctanno l gli altri, e oprar ci ò ,che più noce) 
Voi di me vi fcordate, e di voi fieffi, 
E delir crudi in petto avete impreffi . 

O feri petti, cd o piu crudi affai , 
Cori de' marmi! Con qual ferro ulcrlcC 
lo ferirovvi ( e con qual foco mai 
De le vo(lre protervie la radice 
Incenderò? Tu Cielo! ahi tu vedrai 
Senza vendettl i torti miei! Se lice 
Pera, tt11 prego) quefta Schiatta alter.t, 
E porti il 110m\! fuo la Stige nera. 

Indi foggiunge il valoro[o Duce: 
Giovani forri, ice a bagnar le mani 
Nel C ngue loro, s'anco in voi rilucc 
Q!1ei deliri di gloria almi, e fovralli. 
La vittoria a combatter vi conduce, 
E onor n'a vrete d'alti Capitani, 
Quando avrete voi. foli op-pre(fa) e doma 
L'ingrata Schiatta) a cui n011 cal di Roma • 

I nonri giufii preghi udran gli Dei, 
Con facrilega man fpogliar gli altad) 
lo dico a 101', ch' empi nemici, e rei 
Tennet' la patria in lunghi affanni amari • 
La patria, ch' oggi in dolùroli omci , 
Mercè .da voi richiede, onde ripari 
Col valor vofiro l'alte fue ruine, 
E al t1!lo u[ato ricomponga il crine. 

l , Cone .. 

Cofl:e:à l.a v~ttorja o nnlll) o poco 
Vl11cJ[on farem fc:nza fatica 
Dc: .l'avver(1~io prcnderenli 'gioco, 
SchIer~ ~ol dI ~urar mai fempre amica. 
Non sa m ordm le Squadre, & in qualloco 
Porre, e come atcerrar forza nemica. 
Panni gia udir per voi lieti e felici 
Sonar vittoria i bofchi) e l~ pendici. 

Così a Soldati (uoi parla l' efperco) 
E prode Duce a nuW altro fecondo 
Q!.undo 1'armato fluoi di vincer ce:to 
Freme, quali sfidando a auerra il mondo 
E 

~, 

CO? ~cccfo core, e vifo aperto 
Ando 1I1contro al nemico furibondo; 
Molle a l'armi, voi detto allora avrefle, 
Le greghe Genti a Troja afpre) c funefie . 

E gli eletti a la guerra aHor non folo 
Cor~on ~ ma chi non }' arme ancor profeffil . 
E dI arnfia li forma anco uno fiuolo 
~nde lia l.l nimica forza opprdra. ' 
Geme la terra, e a }' uno, e a l'altro Polo 
D~ 1'arme il crudo f.lOn giugne, e s' appre(fa , 
E Il Sol, che nafce a gli occhi alcnu dlfcopre 
De' Bolognefi i f.uti aheri, e l' opre. 

CASPIO primier da l'alta rocca fcorfe 
Le Schiere furiofe, c minaccianti 
E il labbro allora [orridendo morre; 
E [pera egli veder Cavalli, e f.1nti 
In breve tempo di Iol' vita in forfe 
E il colle) e il piano udir fonar di pianti > 
Ma ~on ardifce d'allalirle al giOl'no, 
E prla che faccia il fuo Gcrmall deol' no. 
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Q!!.efii del fuo nemfc~ a punto u cito 

Le cofe ad ifpiarc era la notte, 
E ragunato ave a popolo ardiro; 
Onde le Schiere poi fll ron condotte 
Aria renzone in uno alpellre fito ; 
E d.ll fe~n , ,h' ei diede elleno dotte 
Parte li fpinge a guerra acerbl, e dUl" l ~ 
E parte l'cfta :l cufrodir le mura . 

Con ottocento cfperei, almi Soldati 
In due p;trti l'a verro eam o afflle ; 
CASPIO, ch' è Duce gl ' inimici agnati 
(A.ppl'ezza po .. o.) BOI, nulb di male 
Temendo) nudi giacean riporati ) 
Ogni trifro penlier poHo in un Gll ~, 
E jl fier nemico, che tant ' ozio vide) 
Cinque mila nemici in prima uccide. 

Seguire avrebboll gia le foni ille{fc 
De"primi gli altri) fe il fiero fi ridore 
De' moribondi, e il pianto non avdfe 
Negli altri dello il folito valore. 
I gu i chiJm lndo le 101' forze oppreffe 
Rotar le [pade intorno con furore 
E recar o a i nemici affanno c [co'rno 
Di lor fugando) e l'uno) e'l'altro co;no . 

Lunge [eo fuoge CASPIO, e il campo cede 
A r orgogliofo vincitore altero, 
Che acerbamente a tergo il punge, e fiede; 
~ando CARMENIO) d'alla , e di cimiero 
Almaro, lunge a [e venire ei vede 
E molta geme ftar [otco Il tuo I mp~ro. 
Nuova vlfia, e felice! a tale arri vo 
Vi nuovo a pugna torna il fù ggitivo. 

Ql!.al 

Q:l~ l Leon piccoi non Uf.1to ancora 
A fiera zuffa; fe di fe fidando 
Gli uguali abbatte pur fenza dimora 
E poi tori fcroci egli affrontando ' 
Fugge :tbbattuto, e vinto in bre ve d' ora; 
Ma s'indi , in torno intorno rimirando 
In. foccorfo ve~ ir vede i compagni ) 
NIU t1 6er nemICO v' ha) che non fe n lagni . 

N on ,altrime~1ti da j crudeli impegni 
SI tra(fe d forte CASPIO, e in 'l ueUa guifa 
A le cofe de' Bri tt i i pri mi, e deoni 
Onor fur dari ; E perche poi s' 3~vifa 
Il prode Capiran co' bei difegni 
~:d ~uo CafieI tener lunge, e divifa 
L ofide armata; tofio fentinelle 
FJdate pone in q ucfie parri , e in quelle. 

Q!cfii dc' Giovanetti INGRATI i [emi 
Furon di lode, e di virtù crefcente 
Digniffima di ftOl'ja) e di poemi, 
E ch' oglli etade la ritenga in mente. 
L 1 Rocca loro in fino a i giorni ellrcmi 
. o{tenne ardIta quella forre Gente) 

he :11 fin poi cadde , e fu 1J fna ruina 
Il C [neo favore il CIel ddbna. 

La 1111I11Crofa fljrpe) oime! di ide) 
N . s 'il perchc, )' acerbo calo averfo ) 
E 1l N.ltUra, e il Ciel forte ne nde; 
1 c' fratclli lo fiuol fcn va difperfo. 
Pcr gli alti montI dietro a [corre fide 
P:lrt cerca ricovro, e vienlc in v. rfo 
;. milezza, bonrate, e (ortelia , 

Oilde fllC doglie a poco a poco obblia. 
La 
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3° , d 'G' . La debil Turba pOI e IO\'anettI) 

E de le Donne imbelli) a i conti, e noti 
Luoahi l'ifllO e, e parte ancor I c' tetti o b:;' _ 

De la Citd ricovra, e porge \'Otl) 

E fe richiede a i Citr~dlni eletti, 
Che udendo al fine i lor prcghi divori 
Non ifdeanall d' av~re cntro le murJ. 

::> 
Qyti) che comuni fece a 101' natura . 

Q!.lando però l'età fc) che r ingrata 
Stirpe vJmafIe Eroi al mondo [oli) 
I petti 101' di bel nuovo r ufata 
Empia ira accefe, onde ne' R omagnuoli 
Campi fur fpimi da la p:aria armata, 
Per cui gl' iniqui, e crudi empi figliuoli 
Ricovraro a Forlì, che tanti) e tllllei 

Porcia diè doni alli campioni erranei. 

Sperimenrarol1 gia la terra altl'l i 
Migliore amica a i 101' f( ri deliri, 
la qual promette loro, e a figli fui 
Sede fin che avran moto i Commi giri. 
E o {ieno ferrei i giorni tetri, e blli) 
O fien [ereni i chiari alti zaffiri, 
Con loro vuole in un perperuo nodo 
Stringerfi d' amilbte, in dolce modo. 

Ma fon poi da miglior vento Corpinti 
In Patria al fine, che l' offi fe andJte 
Obblia, e gli occhi di pietà dipinti 
In 101' rivvolge, e pien di caricate. 
C sì fon gli odi in 0t'ni r:lrte cfiinti · 
Ella li hlama a le grand' opre u[1te, 
A i titoli, a gli onori, a i beni aviri, 
E tal fine cb ber COS1 acel be liti. 

PIERO fra t:Into larcia in preda a morte 
In queflo bl(fo mondo b {UJ fpoglia 
Cldu-:a, e fal... a 11 celelle Corte; 
E a lui lì f.Inllo incontro in fLl la Soali:! 
Del Ciel gli Angeli eletti. E qui da °fol'te 
Virrute) è trnto, e da fovrana voglia 
lì gir dinJnzi a chi no!l:r' opre vede; 
Ond' ci dd bene oprar degna hl mercede • 

NO!l men v .l l ~)r nOIl men Vintl di PIERO 
Nafl ondeva nel petto ANTONIO; A i Regi 
Caro, e elfO al Pa(tor unico, c vero, 
I cui fovrani, divini, alti fregi 
Onora Roml, e l ' U niverfo intero. 
Ancor di qL1e{l:o i chiari fatti eggregi 
Fer) h' ei pcrd ,Hlo a '\ errè, e grazia pia 
Dal Signor di Boi< gna , e Lombardia. 

Pei lui depofli furo ' i gl'a vi fJcgtl i, 
E lJfçiari glI antichi odi in obblio, 
( effe LI leg~e a m ,rti fuoi b 'Il de ~ni , 
Ch ~ bia 11101e' ann ' ad Ollt<l loro ufcio) 
Ond ... .l fin giunger vide i bei dlfcg li, 
Che d'adnllpier gia tanto bbe clelia, 
DI n t1za e 1 f ndamenri ant Ichi 
Dd di(lrutto .lltel ne' çullt aprIChi . 

Così d 'Brirti alca il Canel rit rge., 
E A ITONI ne riporta ecccl~ onore; 
T e BEr r O "l IO d i l u i fi-a t l fi fl or g e 

In grandi impl cee al fuo Gel m.lO minore; 
Alla plebe piìJ amico egli fi porge, 
E n' h-L dI quella plll ddlinto amore. 
l e· meni d ambI n'è chiara m moria 

'c'bronzi, e m 1011, ne l'antica ifioria. 
Alor 
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i far fneceffe inlìgne pel' pictadc, 
E d'alme doti PELLEGRI fO Ol'OJto) 

Di cui l'alce virtù ben la Cittade 
Sp"{fo conobbe, e conGoliero) c armato ; 
Onde poreo in quella degna etade 
Un nuovo cipione effer chiamato. 
Chiaro fu p l valore, e pel contlgIio ., 
E chiaro al cor:1 per l'illufire figlio. 

OudE GIACO~fO fu li di cui pregi 
~ Meritan loc il1 fin fovra le fere; 

M 1 non fa la mia Mufa i turi eggregi 
Celebrar ì come faria dovere, 
Non vuoI però, che vadan tanti fregi 
Senzl fue lodi, quai lì fien, ma vere 
Ch~ vuoI natura, e ben ragion richiede, 
Ch' abbia da tutti il benJ oprar mercede . 

L'alma BolognJ, ben che 0:1 ferace 
D'illu{hi Eroi, fimi!' a quel non vide 
Ne r armi in guerra, o ne conlìgli in pace ) 
O in faper come il giufro il vcr decide ; 
Quindi per degna fua gloria verace 
D'alci Signori il gran favor gli arride ; 
E dal fupremo vencizan SENATO 
Di PATRIZIO l'onore a lui vicn dato. 

:Ma che di pi 'l li cerca? Un giol no foIo 
Beato il rende, in clli l'almo PA T RE) 
Che Canto regge )' uno, e l' altro p lo 
(Come dlfpo1ì Iddio, Sovran ~ ig n orc ) 
Il PAPA io dico, e il venerando a uolo 
Del purpureo ~enato eccei onore 
Gli Jggiungon gloria, e lccrefce ogn' un di 101'0 
Di quello grande Eroe l'alto cl coro. 

0 11 

Non tanti a crcdér n'ifo fovra "l'Empirò -
(Quando di Giove l' onorata t~lla 
1 Som lni Nùmi a coronar s' unno, 
E tanta in Ciclo lì fe gioja, e fella) 
Non tanti applaufj rifonar s' udiro, 
Quanto nel Popolli to allor fi della, 
D'allegre voci un' atto a pplau~o, è grido., 
Che ùddIi in ogni piu rimoto ltdo. 

In un fol oiorno (ben felice giorno!) 
Refo f~ , pe' ftlOi merti alti, ~d egregi, 
Di tanto 01101' di tanta glOria adorno, 
Di quanta mli 'ne ~mpcratori ~ o Regi. 
Fellìna il vid~, e nfuonar fe Intorno, 
Con l'J oion del fllO Eroe gli eccelli pregi, 
Poi ehe

o 
l' o~or) che vide in un dc' Cuoi 

Non l' ('bbe alcun de' piu famoli Eroi. 

Dc la nofira Città fra le contrade 
Una ve n' ha, che gia il latino idioma 
Di(fe Via Em Ilia ne la prifca etade, 
Et or da noi la via maggior lì noma j 
J\1aggior) perch' è in elrà de l'altre firadc , 
E pClchc invia a iJ famo[: Roma" 
Non plcc jol parte anno dI quella 1 ~RATt 
De ' 10r pci lagì coi gr.l11J ' archi alzati . 

Venne per ~ue~a a noi queJ~ c~e s' o.n~r~ , 
Come di DIO vero V le. no 111 tert a ) 
F~rmo{fi ci oiunto ove fJcea dimora 

, b • . 
CIAC ~O, che l'eta gla grave atterra ; 

33 

V noIe vedcrlo, e in coral guifa onora 
~ l , che la Fama in celebrar n.on erra ; 
Attent lo riguarda, e accrefce Illtal1tO 
A 1'Eroe dc ' iùoi pre i il piu b vant0. 

.' 

. :;, 
Ampi 
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34- bi' • lr Ampi doni fu Imi, e ecce 10 onOl'e 
Ad elfo feée il Succe{for di Piero; 
Deani titoli aggiunfe, e non minori 
Di quelli gli alti fuoi merti li fero; 
Nuova luce s'accrebbe a i bei fplendori) 
Ch' etio traea dal gran CESARE altero; 
DJ pontIfici doni onor ne prende 
La Gloria !lelfa, ch' or maggior {i rende. 

~indi il Sommo PASTOR le illu(hi imprefe) 
E le fublimi opre di lui veggcndo, 
Che manifefte per la Patria rc(e, 
Piene di ~Ioria intorno ivall fcorrendo, 
Fe, che 1ua nobil ftirpe il fuo riprefe 
Cognome antico, che gia il volgo ard ndo 
D'i o(ano, e cieco fdegno avea cangiato 
Di GRATO in vece nel cognome INGRATO. 

A lo flato primier l'antico nome 
Ritorna c n applaufo, & onor degno, 
GltAT A è a clafcun la nobil nirpe ; come 
D' amabil cofa il nome GRATO è regno; 
1vIa quel per cui ripiglia il bel cognome 
L'alta ProfJpia, e lafcia l'altro indegno) 
GIACOMO dico, alfai plll GRATO è a tutti, 
Che di fua gran virtù fcorgono i frutti. 

Pel' lui piu bello, e rifpIcndente urcio 
De l' antico l~gnaggio il chiaro lu ne , 
A cui regio fplendore anco l'unio 
Onde pIÙ rilucente avvicn che all~me; 
Quindi non fia, che parce alcuna obblio 
Ofc,uri di fue glorie, o pUl' confume. 
CUI ne men la, fortuna oLlacoI pone, 
Che pur tal volta a la virtù SI oppone. 

Ei 

E i venerabil per l'antica etade 
Vede a fue alorie ancor fervir la (orte; 
Ml da quell~, ch~ a lui propizio accade 
Vuol che Vllltaa~io ancora altri riparte • , 00 

E lì come Eurilleo pcr varie ftrade 
A prò del mondo adoprò Alcide-il force; 
Così GIACOMO vuol~ che i pregi fui 
Sieno d'onore) (l di decoro altrui. 

O di cotefh età Fabrizio vero, 
D' ocrlli altro Cittadin piu illullre a{l'ai; 

::::> " • Vivi ar.ltl tempo e ne l Ollor prImIero 
::::> , d ' 

Tornar per te Fellina t~a ve ral ~ 
E voi figli apprendete Il ~el ~en~ler? ' 
Che di gloria conduce a I chtln ral) 
D' onorJti fudori al chiaro merto, 
E a vircl1-[ob è qL\i!aO cllle apcrto. 

Per l' opre fue così famo(e, e conte 
GIACOMO nu ve glorie, e fregi ottenne ; 
E al quarta NICOLO' di cui la fronte 
Cil1:;,ea il tru'cgno, il grido fuo pervenne. 
~lell:i 01101'0110, e il titoI ,dI C.ON~E 
Gl. dI ~de ond' eali anc plU chlat' dIvenne 

, b"" ti l' ' Molti da lui di(cener g l egregI, 
D'illu(lri ornati) ed onol' lti frc:gi. 

ALLESANDRO, e FRANCESCO, e AND~EA ,~hc 
D'ingegno rari, e d' <lIra onor ben degnt. (turo. 

E CARLO il lor fr:ltel, che non ofcuro . 
Nome avrà fempre in fra j fublimi ingeglll. 
Co{llli vinfe il Defiino acerbo, c duro:> 
E impreffe di valore alteri fegni , 
Q~lJnJo da PIO Secondo fu chi:lmato 
A 'ri[~dcr di Roma entro il ENA'IO .. .. 

A lui 
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l~ui la roce! formidabi'l tane , 
Che al-VICEDID fecura fa la fede 
(Che ben 'sa Roma quanto ei v:lglia ? e quanto 
In guerr , e in pace) a cuflodr.r fi dIede. 
Bologna che molto l'amavl, lI1tanto 
Volle (h~ d, fua fiinu eterna fede, 
E t~ fe Ipirlo in piccoi bronzo, e in oro , 
E con motti gli accrebbe anco decoro . 

La fua P:ltria e il [uo nome era rcolp ito 
N: l' un l~etallo) e 1'altro preziofl) ; 
E lui; che mi re era nOI1 men ch a rd iro 
L'adirava il rovefcio UO!U0 PlRTOSO. 
Il piu mi t.lccio ~ e folo il meno ~ldi[o 
D'un Cavalier sì h5gio , e valororo, 
Che non ho voci) e II )i) ho lena iiI petto 
Convenienti a tanto .alto roggetto . 

Ben quello {i'm~ fu fcmprc fccondo, 'l 

Di degni tÌoli al paro, e di nipoti; 
GIAC :vIO lIn' altro fuvi, e fu recondo , 
M:! cni-aro anch' ei per li rll r)i pregi noti ; 
tvIa Murt vuoi tu forfe ,pel profondo , 
Mare Vlrcar, ch' ha tanti [cogli ignoti ~ 
SarpJr convienri le fuperbe farte, 
E dIetro Jl lido fo1 varcarlo in p,u'te • 

l.afciamo un GIAN FR ANCESCO ) e un ' altro ancora 
l , GIAN GIACOMO in faver dotti, e [amoli ,; 

GerHi) che tamo ~nco BaI gna onora) 
I cui nomi fian fempre glorior.. 
Un GIROLAMO app4r per cui s'in dora 
:l 'cna del ferro,e in lui vien che ripoti, 
La giufia Diva la fua fanta 1cg

b
e; , 

Ed egli è qud) che la governa, e regge . . 
Egli 

I 

Eali di Cavlliero :mrato ottiene - . 
=' D l TER~O PAOLO il gloriofo nome; 

Dal por parato SFORZA a lui poi viene 
Nuovo titolo aggiunto, e degne ~ome; 
Che in 1:1 fua ftirpe ancora lì mantlcne; 
Ei di cento corone ornò le chiome; 
Ei p~r mercè de' dotti fuoi flldori, 
Dal RE FRANCESCO ottenne alti favori. 

lo lalTo addietro , un Conte FULVIO) e lallo 
On'alrro .AJACE SI diletto a PI~,. 
A quel PIO, ch' or s' ador:!, e C~l Il gran falfo 
De l Vatican foficnnc umIle, e pIO, 
E ad un' altro GIROLAMO men pa{fo) 
A CUI l'effiaie in bronzo ancor fcolp io 

~ 

La pltria c ua) e con 1.1 VOl' perfetto _ 
culto, è il C.dld de' Brini alar foooetto • 

Rimang l adi~tro pur G I l\CO\1 il terzo, . 
E GI OLAMO, e A ORE , che C co vegglo, 
Mentre Il de!b iero in ver Url ' altro SfC1ZO 

G l COMO affif in gloriofo Seggio 
CoUui da [ cnn tenne, e non d,l r,b 'l'ZO 

Altc canche) c grandi, e gr 1 11 c rr ggio 
Di virturi e d' on )ri el be d'i nor. o ; , 
On e pd CItI vola il fuo nome a iorno. 

Ne i->crche di color tr3 azzurro, e 1'0([0 

V ((irTe, (' f !fe Imo )REL ~ ) c degno ' 
Dn l Scn .. te io fuo "'I1\ldo rim {o 
Fu, l a entrambi fon 'llnc con jngegno. 
J. e trOppo pefo era al l,'obufto, d~lIo , , 
E al mJgnanimo core ti doppiO Impegno . . 
Ecco un GIOVAN G ROLAMO col figlio 
Senatori ambi d' ottim c0I16/:>11O. 
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Ja perche quefri, che RICIARDO ave. 
Nome~ volle larciar gli ollor mondanI) 
E u mite riti :adì ove fapea, . 
Che fl nno i vizi mli fempre lontant, 
Dico; tra il f.1(rO fluol, che tratto .avea . 
Da IGNAZIO SANTO puri dogmI, e uman! , 
Per cui fin dove il Sol muore, ft vede 
Spargere i femi Cuoi la vera Fede; 

Ad A TONfO MARIA, di lui fi'atelIo, 
Toccò la Cafa a fo(lcnere in forte, 
E il grado ancor tanto onorato, e bello 
Di S en:ltor , cui fue virtù fur {corte. 
ivIa ecco intanto) ecco piu d'un drapello 
Di genti iAiqu-e gridar fallgue, e morte, 
E follevarfi infellonito, e fiero 
Contro il Senato, e minacciarlo altero. 

Rota il Demonio in 101' la de{lra armata, 
E il fuo infernal vene ne ' petti mefce; 
Lo fdegno, la follia, la ~ce.lerat~ 
Sete del f: ngue ognor plU infuria) e ereCce , 
E per b fJecla orribile fdeg nata 
Di ciafcun l'ira, & il furor fen' efce. 
E la rabbia ne' petti altrui s' appren ie, 
Ratto qual (ecco tronco il foco accende. 

ANTON, che ciò rimira i lumi al Cielo 
Innalza, c come [uole a Dio ricorre; 
Sionor, tu che faI ben con quanto zelo 
R~goe il Senato, e re avarizia abbol'rc , 
Tu Fquarcia il denfo, fanguinofo velo, 
Onde a tanto fnr re oggi tr [corre 
Q!..efio popolo folle, e fa che a pieno 
Senza fangue verfal' ritorni al freno. 

In-

Indi con rag;onar faggio, e corte re . 
Qlel popol da fuoi rei penfier trattiene. 
E fmorza il foeo) che lor tanto acceft:-
A mali opre ) e crudeli a vea le vene .. 
Così LeDo, che teme gridi, e offerç 
DI lui, che firetto in [ua cu{ladia il tiene, 
Non piu fcuote la coma; Il capo abba{fa, 
E umil' eorro il covil ratto {en pa{fa. 

3 

De Il fiirpe de' G RA TI n[ciron Donne, 
Anch' effe di virtù colme, e fplendenti, 
Che ne i tor tempi fur falde colonne 
A ciò, che in Donna apprezzan piu le genti. 
Effe, benche ravvolte in mlnti , e in gonne 
Ebber di gloria eccelli fpirri ardenti. 
BJftan per mille foJo quefie due ~ 
Che fur l' cfempio de l'etadi fue. 

INNOCENZA) che pure il core, e l'alma, 
Si come il nome f~mpre innocenti ebbe, 
E fpregiatrice di fua fi-agll falma 
Con Dio (j firinfe, e tanto a Dite increbbe ~ 
Ottenne in fin dal Ciel corona) e palma) 
E de ' Beati il bel nl1mcro accrebbe, 
E credo ben che a lei nulla Dio neghi, 

) . 
E ch' ellJ mtaoto per fUl Illrpe il prcb hl. 

BIANCA fu un Sole d i beltate a i [uaj 
Giorni) e fu d' onellate un vivo lume; 
Non mli sì chiari rai da i lidi Eoi 
Il ui nafcente ha di mofirar callume) 
~Jlora vicn, che fi.I [uo carro a noi -
N 'apporti il giorno, e l' U niverfo alll1n~e, 
Come quelli, che ufcian de lr fu be Il .. 
Luci) ove A tnDr tel).ca dardi) c t elle. 

Le 
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~o 
Le bionde trecce o avelIe accolte, o [parfe, 

O fi chiudeff~) o apriffc in bel forrifo 
La dolce bocca, cui lodar ben fcarfe 
Foran le note ond' è fa m fo Antì°lfo; 
Fe~no mille Alme incenente , & alfe 
Cadere, & ogni COl' duro conq uifo; 
Ma di tanta bdtà, ch~ il Ciellc avea 
DJta, fcmprc onefià cura renel. 

~e{l:a Imeneo congiunfe a un' Uo:no degno 
De la Cafa de' GRASSI eccelf:> onore, 
Che da lei ebbe piu d'un dolcc pegno, 
Che accrebbe pofcia al picciol Reo fplendore • 
O fe p,ni al ddìre avefli mgeg o, 
E in me Apollo manda(fe il fuo furore) 
O quali avrefii Cara GRA SI un giQrno 
Immorrai vedì , e celefii inni incorno ~ 

!Via qual dirò di Voi, ~ignor, che {etc 
Degno figlio d'ANTONIO eccclfi verfi ~ 
C osì bcniollc vi ficn fempre, e liete 
Le fieli e , e il Cielo in Voi flle grazie vedi; 
p che Alme pari a la vofir' Alma avete 
In qllefii o[curi tempi afpri, e pervedi) 
E però con ragione a Voi concede 
La Patria vofi:ra la fuprema Sede. 

Non mai fi tinre di tal gioja il volto, 
Ne fpa! fe mai sì lieei gridi intorno 
~efio buon Popol numero[o 'l e folco 
Il chiaro, lieto, e fortunaro Giorno, 
ChI.' con un Re fra duri lacci avvolto 
Fe.ron le nofire ~quadre a noi ritorno; 
Com' or, lhe Voi GIUSEPPE al Solio andate, 
E dI Bologna il freno in man portate. 

Bel1 

Ben potrete 01· dal Seggio almo, e Q l;tA~ 
Molhar qu nta virrude in Voi s'unio 
Quando a Voi il Cielo con sì larga m.) no 
Cota nta parte de' fuoi doni offno • ' 

'0 0 

Se mai pe l vicin monti, e per lo piano . 
Sonar qualche gran nome il Reno udio, 
Or' ora udrallo, e a voftre lodi vere 
Inchinerà ronde orgogliofe altere. 

E certG in rarnentar le chiare Imprefe 
De gli Avi vofiri, e i trionfali onori, . 
Defir pari di gloria il cor v' accefe, 
E d'alta brama d' immortali alI· ri; 
CoSt la virtù or, che in Voi dlfcefc . , 
Avvien, che in Voi la vonra Patria onql'i ~ 
Però che quella, ch' ora è in Voi difufa~ .' 
Come luce trafpal e in vetro chiu[l. 

C IU SE PPE, itene pure v' al vollro piede 
Il fentiero fegnar )' orme dc gli Avi, 
E nen lievi per Voi, tanto nfiede 
In Voi fenno, c valor, le cure gravi. 
hene, e là fovra l'iItufire Sede, 
Che [c' foggetta volle a le gran chiavi 
Fate, che ()gnun vi riverif<'3, ed J mi) 
E che Padre, e Signore in un vi chiami. 

O qual Ftlfina veggio 1 e di novelll 
GioJa qual j o raggio in leI divampa! 
A laeo ella hJ la Pace? alma 001 zdla ? 
Ch' 01 me di ine in fu la [erra fiampa. 
O qual dolce fplendore, e quefia, e quelLl 
Spandon fuor de begli occhi, e dolce lamp~) 
Ch l'aria, e j campI ra{lerena, e allegra) 
E q uefia tate p1'la sÌ ti ifia , ed egra 1 . 

VOI 
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~~j del Cielo, Signor, Voi rete ut1 dono 
Per cui tutti noi fiamo in gio;:l, c in fdla; 
Gia Giufijzia, e Pietà con Voi :ful trono 
Stanno, e a Voi d'ubbidil'e ogn' un s' appl'efia ; 
Chiede la Mufa incanto Cl voi perdono 
De le mal ferine, e mal fegnate gella; 
Ma farCe un dì) con piu fecura penna 
Ben fcriverà di voi) quel ch' 01' n'accenna. 

E'ben gloria il mofrrare in bronzi, o in marmi 
Opre fublimi, e valorofe imprefse; 
E di dottrina, e del valor de l'armi 
Far) che parlino anCOl' le pietre ifreffe; 
Ma ben piu degno è il facL'o onor de carmi , 
Onde corona alta, immonal s' intelIè: ; 
Perche i vedi del tempo edace i danni 
Sentir non pOl1n~, e f.tu conerall:o l gli anni . 

iL FINE. 

Vidit D. Jo: Chryfoftomus Piaz..z..a Clero Re!. S. Pauli, 
& in Ecclefite Metropolitana 13ononite P(J}nttentia
fius pro Erninentt/}ìmo, & Re7.Jcrendiffimo Domi
no D. Cardl1Jali J acobo 7Joncompagno Archiepifcopo ,. 
& Principe S. R. l. 

Vtdeat, & r~ferat pro S,OjJicio Excelle1Jtifs. D. DoRar 
Joannes 1Japtifla Gyra/di. . 

Fr. Th. Maria Caneti Pro~ic. S.O$cii 73ono1'J,: I 

Die lO. Decembris 1714. 
Vidi> & Pree/o tradi pofle judica~i. 

Jo: JJaptrfla G)raldus pro SanHiffima 11]
'luifìttonc Re~ijor Ordinarzus. 

Stante prte/alla Atteflatione. 

I In pritnatlir . 

Fr. Th .. .1d.clria Cane!i Prorvicarius S. Ojficii 'lJonolJi,t. 
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